
«PER RISPECCHIARE QUESTA PECULIARITÀ DEL BAR-
LAAMEIOASAFNEL1979-1980 GLIAUTORIDELLAPRE-
SENTETRADUZIONEAVEVANO ADOTTATO,NELLA RE-
SA ITALIANA, UN ANALOGO ARCAISMO STILISTICO.
SCELTACHEOGGI,APOSTERIORI,PUÒFORSECONSIDE-
RARSI DETTATA DA UN ECCESSO DI ZELO
GIOVANILE…».Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey, a
distanza di più di trent’anni, e senza «lo zelo gio-
vanile», (auto)sanzionato in una nota, tornano su
Barlaam e Joasaf (StoriadiBarlaameIoasaf.Lavita
bizantina del Buddha, Nuova Universale Einaudi,
2012), aggiungendo così il loro personale tassello
al libro-intarsio che ha raccolto, inglobato e ispi-
rato le concrezioni di pensiero, ossessione ed

estetica di schiere di studiosi, di appassionati e di
scrittori.

Non è falso tuttavia scrivere che al centro de la
Storia di Barlaam e Ioasaf sta assiso un principe in-
diano che, rinchiuso dal padre in un palazzo me-
raviglioso perché non conosca dolore, vecchiaia
e morte, e che, per questo, «ha ricevuto in sorte il
dono dello stupore», sfugge al proprio destino di
grazia e intraprende, forse scalzo, un cammino
di conoscenza, di altrove e di solitudine. Non è
falso, ma non è tutto, come si capisce per sempre
leggendo il Buddha bizantino, l’introduzione di
Ronchey che, sotto l’esergo da La tempesta di
Shakespeare - «il passato è un prologo» - raccon-
ta con acribia filologica e nitida tensione narrati-
va quanto una storia - «la stringa genetica delle
storie» - anticipi o segua certe migrazioni, di gen-
ti, di idee e di culti, di sistemi politici pure, e di
quanto le intenzioni narrative - «perché la purez-
za non venga contaminata dalla cognizione del
dolore» - nascano assolte ma attraverso il tempo
e le conoscenze, si ibridino, diventino altro. Di
quanto, per esempio, già per gli studiosi di fine
ottocento la storia del Barlaam e Joasaf echeggia-
va quella del Buddha.

Nella prefazione di Ronchey, l’eco diventa pe-
rò un percorso dimostrativo di una somiglianza
per ibridazione o per frequentazione. Questa di-
mostrazione potrebbe avere natura di filologia,

di glottologa, o di teologia e invece ha essenza
narrativa. Perché, ancora, aggiunge un tassello,
entrando così a comporre l’oltrevita di Barlaam
e Joasaf, dove, finalmente «non si può smettere
di sapere quello che si sa». E per questo, la ripub-
blicazione de La storia di Barlaam e Joasaf, con la
nuova introduzione di Ronchey, è, in questo no-
stro fosco periodo di assenza di responsabilità e
dunque di conseguenze, un gesto rivoluzionario.
Qual è il senso bizantino della parola «conoscen-
za»?
«La conoscenza è reminiscenza e trasmissione».
Chiè«il guaritoredei racconti»?
«Forse questo libro stesso, forse il suo autore,
forse Bisanzio. Certo è l’incarnazione di una sa-
pienza che sta nel curare le domande per guarire
le risposte e, come sta scritto alla fine dell’intro-
duzione, “far uscire il discorso dall’impasse  in
cui è caduto e guarire il dialogo malato, evitando
il degenerare dei conflitti”. È una sapienza gre-
ca, socratica, e bizantina, platonica. Molte le ap-
plicazioni attuali della Terapia Bizantina». 
Nel suo Il romanzo di Costantinopoli (Einaudi,
2010),leiparladiCostantinopolicome“lacittàdel-
le città”, come “una irregolare figura perfetta”,
quanto «La storiadiBarlaameJoasaf» è lastoria
dellestorie?
«Lo è stata sempre, e non solo a partire dalla ri-
scoperta del buddhismo negli studi orientalistici
ottocenteschi e di qui nella filosofia moderna. È
uno dei pochi elementi comuni tra il Dna cultura-
le orientale e occidentale. Così come di due brac-
cia due gambe e una testa, l’essere umano è uni-
versalmente dotato della capacità di comprende-
re la sua vana condizione esistenziale al di là del
velo delle apparenze. La “stringa originaria” del-
la storia del principe Siddharta Gautama figlio
di Suddhodana re Sakya di Kapilavastu fa parte
del genoma culturale della specie».
Eperché?
«Perché ogni storia parte dalla scoperta della
morte, perché solo la vicinanza con la
morte permette la vita, perché non si è vivi senza
la morte e perché come cantava Caterina Caselli
“si muore un po’ per poter vivere”». 
Qualè il suosenso dellaconoscenza?
«Caccia grossa al dettaglio».
Perché la culturaè riscritta?
«Perché tutto è già stato scritto e come diceva
l’Ecclesiaste non c’è nulla di nuovo sotto il sole».
Chedifferenzapassatraunintellettualecontempo-
raneo, come lei, e un intellettuale bizantino, come
Eutimio?
«Siamo sulla stessa barca. Ci troviamo in condi-
zioni simili, davanti a un archivio del sapere im-
menso. Nel X secolo bizantino è cambiato il
“medium”, c’è stata una trascrizione completa di
tutti i manoscritti antichi nella nuova scrittura, e
quando c’è un cambiamento di “medium”, siamo
in odore di rinascenza. La stessa cosa sta acca-
dendo oggi con la digitalizzazione del sapere.
D’altronde le vecchie vie di trasmissione sono
bloccate. Con eccezioni, non funziona la scuola,
non l’università, non l’editoria, non i giornali, ma
nonostante questo siamo alla vigilia del sapere.
Ogni minuscola biblioteca della provincia austra-
liana o qualsiasi associazione di lettori ha messo
online i libri - tutto tranne quello che è ancora
sotto diritti - e ciò significa che un bambino di un
villaggio indiano ha davanti la Biblioteca di Babe-
le. Che ognuno di noi si trova davanti alla Biblio-
teca di Babele. E a parte il pessimismo sulla vita e
sulla natura, io credo molto all’impegno politico
ed etico, e credo che sia importante quando si
parla di qual è la differenza dire che siamo intel-
lettuali bizantini se vogliamo esserlo. Bisanzio è
stata la grandissima astronave che ho portato tut-
ta la tradizione classica, greca in particolare, at-
traverso i secoli. Possiamo leggere l’Iliade per-
ché materialmente il libro è arrivato da Bisanzio.
Il nostro rinascimento viene da lì, perché da lì
sono arrivati i libri».
ChièEutimio?
«Un monaco, come me: un “monachòs”, un
“solo”, il Solitario di Goethe».
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NELLA VALLE DELLO SWAT, TRA LE MONTAGNE AI
CONFINICONL’AFGHANISTAN,L’EQUIPEDIARCHEO-
LOGI ITALIANI, tra cui il barese Francesco Gen-
chi, hanno riportato alla luce due scene della
vita di Siddharta: la «Grande rinuncia» e la
«Grande partenza». Due chiari esempi dell’arte
del Gandhara, rara espressione dell’incontro
tra il mondo greco e la spiritualità buddista, tra
la dominazione di Alessandro Magno e le popo-
lazioni Pashtun, i cui primi contatti risalgono ai
primi anni del IV secolo a.C. La scoperta è avve-
nuta nella città indo-greca Barikot: è qui che è
ritrovato il Vihara, tempio buddista di una cor-
te domestica, decorato alla base dai bassorilievi
risalenti all’età Kushana, tra il I e il III secolo
d.C.

Scenedivita
diSiddharta

Capofiladi tutte lestoriecristianizzate del
Buddha,questo testobizantino degli anni
intornoal Milleha unagenesiaffascinante tra il
Caucasoe ilMonte Athos, inun intrecciodi
lingue,culture e religionidiverse.
Aquesto proposito l’introduzione di Silvia
Roncheyè un «romanzo di filologia»che
mostracome lo studio della tradizionedei testi
possa toccare il cuore degli snodiculturali e, in
questocaso, degli intricati rapporti fra
Occidentee Oriente.La «Storiadi Barlaame
loasaf» racconta diun principe indianoche,
grazieagli insegnamentidi unanacoreta, fugge
dalpalazzo dove ilpadre l’ha rinchiusoper
proteggerlodai malidelmondo, abbandona il
destinoregalee avvia il suopercorso
mistico-eremitico.
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